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Per l’ebook di quest’anno, come Team Redazione, abbiamo 
ragionato su una questione chiave: cercare di portare aria nuova. 
 
Così, dopo l’anno di pandemia che abbiamo vissuto e con gli spiragli di 
ripartenza che abbiamo iniziato a vedere, ci siamo rivolti al periodo 
appena trascorso con occhio benevolo, cercando di recuperare il 
buono – se così si può chiamare – generato da questa esperienza. 
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Uno dei valori che abbiamo ritrovato, e che probabilmente spiega 
perché la maggioranza dei CSRnatives ha votato per il tema che poi è 
stato scelto, riguarda la riscoperta dei territori a noi vicini, se non 
addirittura i quartieri dentro i quali ci siamo mossi durante i vari 
lockdown, nelle fasi più difficili della pandemia.  
 
Questa ripresa di contatto con una dimensione più “nostra”, intima in 
un certo senso, e meno globalizzata, ha favorito da un lato la creazione 
di contatti tra i CSRnatives e i rispettivi territori, dall’altro la voglia di 
esplorare altri contesti italiani, per cercare e raccontare altre storie a 
forte vocazione territoriale. É nato così “Il villaggio della sostenibilità: 
esperienze di prossimità” che, attraverso dodici interviste desidera 
raccontare altrettante esperienze dislocate in vari territori del nostro 
Paese: dal Piemonte al Veneto, dalla Lombardia al Lazio, passando per 
Emilia-Romagna, Umbria e Toscana, le realtà presentate vogliono 
essere uno spunto di ciò che i territori hanno creato, curato e 
sviluppato nel corso del tempo.  
 
Gli esempi che incontrerete nelle pagine successive toccano diversi 
ambiti. Innanzitutto, quello del cibo: dalla produzione alla 
distribuzione degli alimenti, dalla conservazione al riutilizzo di scarti 
alimentari, passando per un aspetto trasversale e di cruciale 
importanza per i territori: la progettazione di politiche locali del cibo. 
Ma non solo, seguiranno “assaggi” di altre esperienze a forte 
vocazione territoriale, che raccontano di energia, turismo, arte e non 
solo. 
 
La scelta parte dall’idea di dar voce a più realtà, raccontando come 
ciascun settore, nel proprio specifico, possa contribuire allo sviluppo 
del contesto in cui opera e nel quale viviamo tutti i giorni. Proprio da 
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qui nasce l’idea del “villaggio della sostenibilità”, che vuole 
rappresentare attori che operano in contesti differenti – dalle grandi 
città come Milano ai piccoli paesi poco noti – ma sempre in chiave 
sostenibile, e con un’attenzione specifica al proprio impatto sociale. 
 
Raccontiamo così la bellezza di imprese, start-up e associazioni non 
profit impegnate in un obiettivo comune: portare la sostenibilità 
concreta nelle nostre vite di tutti i giorni senza necessità di spostarsi 
troppo, sostenendo i circuiti e le economie locali innovando o 
coltivando ciò che esiste da decenni e che non è pronto a naufragare 
nelle acque del “per forza esotico, lontano e globale” per essere 
buono. 
 
Grazie a chi ci segue ogni anno affezionatamente e buona lettura! 
 
Team Redazione 
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Agricoltura e cibo 
Una Food Policy per Roma 
 
Il processo partecipativo dal basso che promuove una Politica del 
Cibo per la Capitale d’Italia. Intervista a Francesco Panié, campaigner 
e ricercatore di Terra! 
 
Di Luca Goerg 
 
Entro il 2050 quasi il 70% della popolazione mondiale vivrà in aree 
urbane, dunque circa il 70% di tutte le risorse alimentari sarà 
consumato dagli abitanti delle città. [1] 
In questo scenario, il sostentamento alimentare e le modalità con cui 
si decide di affrontarlo ricoprono un ruolo cruciale. È fondamentale 
che le istituzioni locali governino la questione, a seconda delle 
esigenze di ciascun contesto. Nel sud e nell’est del mondo le priorità 
sono la sicurezza alimentare e il reperimento delle risorse necessarie 
per sfamare tutti. 
Nel contesto europeo, incluso quello italiano, si tratta invece di 
progettare politiche che mirino a indirizzare e armonizzare le attività 
di produzione, trasformazione, distribuzione, acquisto, consumo e 
smaltimento del cibo. A tal proposito, negli ultimi anni molte città 
stanno sviluppando le cosiddette Food Policy (in italiano “politiche del 
cibo”) proprio per non trovarsi impreparate davanti a questi rapidi 
cambiamenti. 
Ci sembra quindi interessante presentare le attività di “Terra!”, 
un’associazione impegnata da anni sui temi dell’agroecologia.  
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Immagine di Tullio Pericoli  
da https://www.associazioneterra.it/food-policy/ 

 
Chi è Terra! 
 
Terra! [2] è un’associazione ambientalista impegnata dal 2008 a livello 
locale, nazionale e internazionale in progetti e campagne sui temi 
dell'ambiente e dell'agricoltura ecologica. Lavora in rete con 
associazioni, comitati e organizzazioni della società civile per 
difendere le risorse naturali e promuovere un modello di sviluppo 
fondato sul rispetto degli ecosistemi. In questo contesto, ci 
soffermeremo sulle attività di Terra! rispetto alla dimensione locale e 
di prossimità nel Comune di Roma, evidenziando il ruolo 
dell’associazione nella promozione di una Food Policy per la città. 
Francesco Panié, campaigner e ricercatore dell’associazione, ci spiega 
meglio: Le attività umane stanno spingendo il clima terrestre verso un 
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punto di non ritorno, l'inquinamento soffoca gli ecosistemi e la voracità 
dell'industria sottrae spazio alla biodiversità. Intanto, le tensioni sociali 
salgono e la crisi ambientale sconfina negli squilibri della società. Noi 
di Terra! cerchiamo di promuovere un pensiero ecologico, capace di 
unire la questione ambientale con quella sociale, per guidare l'azione 
politica in tutti i settori. Nel caso di Roma abbiamo promosso un 
percorso aperto e partecipativo insieme a oltre cinquanta realtà tra 
enti, associazioni, cooperative e singoli individui, con cui abbiamo 
costituito il Comitato promotore per la Food Policy di Roma nel 2019. 
 
Come vi siete mossi? 

Prima di arrivare alla costituzione del comitato abbiamo lanciato 
un’analisi del sistema alimentare romano e laziale che aveva 
l’obiettivo di evidenziarne criticità e opportunità. I risultati della ricerca 
sono stati interessanti e hanno stimolato la partecipazione. Roma è il 
più grande comune agricolo d’Italia e d’Europa e le aziende agricole 
nel territorio comunale rappresentano una risorsa fondamentale per 
l’approvvigionamento dei suoi cittadini dalle filiere corte. Nello stesso 
tempo, però, il consumo di suolo ha visto l’incremento della 
cementificazione, facendo registrare numeri da record. [3] Le scelte dei 
prossimi anni andranno a impattare la sostenibilità del futuro della 
Capitale. 
 
Quali sono stati i risultati? 

Il 27 aprile 2021 l’Assemblea capitolina ha approvato all’unanimità 
una delibera che accoglie le nostre istanze e istituzionalizza i prossimi 
passi per arrivare a un piano strategico sull’agricoltura e 
l’alimentazione. La delibera è un atto che ha raccolto consenso 
bipartisan: reca infatti le firme di tutti i partiti politici. Un processo nato 
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dal basso e accolto dalla politica in un atto ufficiale. Si tratta di un caso 
unico in Italia e forse nel mondo: di solito le strategie alimentari 
nascono per impulso delle istituzioni, mentre qui è accaduto l’opposto. 
Per esempio, la Food Policy di Milano - a cui ci siamo ispirati - è una 
eredità di Expo 2015, uno strumento di supporto al governo della città 
promosso dal Comune di Milano e Fondazione Cariplo [5]. 
 
Cosa vi aspettate adesso? 

Che la politica mantenga le promesse e ascolti davvero la voce dei 
cittadini. Il prossimo anno sarà un anno cruciale per la politica della 
Capitale. Ci aspettiamo che il lavoro di questi mesi non venga perso, 
anzi, sia di stimolo per chi ha avuto mandato di governare la città. 
D’altronde le nostre richieste sono chiare e inequivocabili: le abbiamo 
riassunte in dieci punti qui. Le priorità che la Food Policy dovrebbe 
fronteggiare sono: 
1. Garantire l’accesso a un cibo ecologico e ridurre gli sprechi. È 

fondamentale potenziare la quota di prodotti locali nelle mense 
scolastiche, sostenere con risorse e programmi pubblici la filiera 
della solidarietà e le esperienze di economia solidale. 

2. Migliorare l’accesso alle risorse primarie e fermare il consumo di 
suolo. Roma deve favorire il ricambio generazionale 
dell’agricoltura locale, mettendo a bando le terre pubbliche 
abbandonate per agevolare l’ingresso nel mercato di giovani 
agricoltori, fermare la speculazione edilizia e azzerare il consumo 
di suolo. 

3. Potenziare le filiere corte. L’accesso dei produttori agricoli del 
territorio ai mercati rionali è minimo: in 127 mercati si trovano a 
malapena un centinaio di coltivatori diretti. L’amministrazione 
centrale e i municipi possono fare molto per aiutarli a ripopolare 
questi luoghi storici di distribuzione alternativa. 
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Mercato Testaccio 
https://mercatidiroma.com/images/mercati/testaccio/kara1.jpg 

 
Si tratta di gesti all’apparenza elementari, ma che in una città 
importante e complessa come Roma possono diventare notevoli 
centri di interesse. Solo decisioni politiche nette potranno 
promuovere un vero cambiamento per il bene comune. 
 
 
Riferimenti 
 
[1] FAO - http://www.fao.org/news/story/it/item/1308487/icode/  
[2] Associazione Terra! - https://www.associazioneterra.it/  
[3] Associazione Terra! -  https://www.associazioneterra.it/wp-
content/uploads/2017/03/Una-Food-Policy-per-Roma_Summary.pdf  
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[4] Associazione Terra! - https://www.associazioneterra.it/wp-
content/uploads/2021/04/Deliberazione-Assemblea-Capitolina-n.-
38-2021.pdf  
[5] Milano Food Policy - https://foodpolicymilano.org/ 
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Agricoltura e cibo 

Nel mio quartiere faccio la spesa  
nella serra 
Intervista a Shimon Yazdan, co-founder di Neta 

Di Ylenia Esther Yashar 

La pandemia ci ha offerto un’occasione per riscoprire i quartieri dove 
viviamo, che spesso nella frenesia del lavoro in centro o in piena 
periferia, frequentiamo poco. Nelle grandi metropoli però non c’è 
stata quella fuga di massa verso la campagna che tutti ci aspettavamo 
qualche mese fa. Anche il contatto con la natura ritrova una 
dimensione urbana nuova e sfidante per far fronte alle esigenze 
alimentari di una popolazione in crescita. Neta ha l’obiettivo di 
ricoprire le città con il vertical farming. 

Ciao Shimon, ci racconti com’è nata Neta e di che cosa si occupa la 
start up? 

Accadono grandi cose quando un variegato gruppo di giovani 
ambiziosi e innovativi si mette a tavolino per amore di una causa 
universale, per lottare con consapevolezza e determinazione al 
cambiamento climatico, allo spreco di risorse e alla disuguaglianza 
nell’accesso a cibo di qualità.  Il nostro team ha un background che 
spazia dall’ingegneria all’Artificial Intelligence, dalla biologia al 
Business Development, e grazie alla combinazione vincente di 
passione, consapevolezza, innovazione e conoscenza abbiamo creato 
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una soluzione sostenibile per nutrire le nostre città e al contempo 
alleggerire il peso sul nostro Pianeta. 

Quali obiettivi persegue in ottica di ingaggio del territorio in cui le serre 
sono posizionate? Come vengono avvicinati i cittadini? 

Neta nasce dall'esigenza non solo di potenziare la capacità 
dell'agricoltura tradizionale ma anche di contenere gli sprechi, 
l’inquinamento e i costi che vanno dalla coltivazione fino alla 
distribuzione. Secondo numerosi studi, ben 10 miliardi di persone 
vivranno nelle comunità urbane entro il 2050. Un aumento così 
importante della popolazione urbana complessiva presagisce la 
necessità di una soluzione rivoluzionaria e sostenibile per 
modernizzare le nostre filiere alimentari. Le nostre città dovranno 
saper accogliere e nutrire le generazioni future: non abbiamo altri 
mezzi se non sfruttare tutte le risorse e gli spazi che possediamo. Neta 
cerca di capitalizzare gli spazi inutilizzati delle città (tetti, cortili, 
scantinati, ecc.) per creare una rete di serre urbane di quartiere. 
Questo ci permette di essere l'unica soluzione fattibile in grado di 
creare un filo diretto dalle nostre serre alle vostre tavole in pochi 
minuti, in ambienti di grande scala come quelli delle città altamente 
densificate. 

Quale sviluppo prevedi per il progetto? Pensi che il modello sia 
adattabile a molte città italiane? Quali caratteristiche servono? 

Le serre di Neta sono serre verticali all'avanguardia che utilizzano 
l'intelligenza artificiale per monitorare e ottimizzare ogni fase, dalla 
semina alla raccolta, riducendo al minimo il consumo di acqua ed 
energia. Le nostre serre urbane verticali di quartiere producono oltre 
300 volte di più rispetto alle serre tradizionali, e 3 volte più 
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velocemente delle fattorie tradizionali. La nostra tecnologia di 
coltivazione fuori suolo elimina la necessità di pesticidi, i nostri prodotti 
sono certificati come privi di insetti e pronti da mangiare. I cittadini 
possono scegliere di essere consumatori o Host (o entrambi) delle 
nostre serre urbane di quartiere ed i prodotti verranno consegnati 
direttamente a casa loro. Questi proverranno da una serra urbana di 
quartiere che potrebbe essere vicinissima al loro stesso tetto o a pochi 
isolati di distanza. Neta offre una varietà di verdure a foglia verde, 
pomodori, peperoni e frutti di bosco biologici. Man mano che 
cresceremo ed espanderemo la nostra capacità produttiva, 
aggiungeremo sempre più articoli alle nostre offerte. 

 

  

A sinistra il basilico prodotto e a destra un esempio delle serre Neta 

La pandemia da Covid-19 ci ha fornito una spinta a riscoprire le 
potenzialità dei quartieri, secondo te? 

La pandemia ci ha fatto pensare più che mai al concetto di "Food 
security". Ognuno di noi ha visto le scene indimenticabili degli scaffali 
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vuoti dei supermercati, le code chilometriche dei camion nelle strade e 
il trasporto alimentare in ginocchio. Tutto ciò ci ha spinto a riguardare 
meglio alle risorse disponibili che avevamo accanto a casa nostra, nei 
quartieri vogliamo garantire sistemi di produzione alimentare 
sostenibili e implementare pratiche agricole resilienti che aumentino 
la produttività e la produzione. Questo per aiutare a mantenere gli 
ecosistemi, per rafforzare la capacità di adattamento ai cambiamenti 
climatici, alle condizioni meteorologiche estreme, alla siccità, alle 
inondazioni e ad altri disastri e per migliorare progressivamente la 
qualità della terra e del suolo. Le serre verticali urbane smart di Neta 
promuovono un’agricoltura sostenibile, riducendo del 95% gli sprechi 
di acqua e del 75% di energia elettrica e offre alle piantine le condizioni 
ideali di crescita a qualunque temperatura, in qualunque luogo si 
coltivi. 

 
Riferimenti 

Neta Farm - https://www.netafarm.it 
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Agricoltura e cibo 
 

L’inclusione del RECUPero! 
 
Intervista a Eleonora D’Elia, Associazione Recup 
 
Di Zeno Gorini 
 
Come si legge sul sito, “Recup è un progetto che agisce nei mercati 
della città per combattere lo spreco alimentare e l’esclusione sociale. 
Recuperiamo il cibo prima che venga buttato via, lo dividiamo tra 
commestibile e non, infine lo ridistribuiamo a chiunque voglia 
prenderlo. 
I beneficiari sono gli stessi esecutori del lavoro: in questo modo si crea 
un concetto di collaborazione e comunità tra persone diverse, una 
possibilità di scambio interculturale e intergenerazionale che prima 
mancava.” [1] 
 
In altri termini, Recup opera rimettendo in circolo le risorse locali, 
favorendo un’economia che non parte da un capitale economico, ma 
da prodotti recuperati e ridistribuiti. Si tratta di una forma di 
prossimità basata sul coinvolgimento attivo della comunità e sulle 
relazioni, prima che sul denaro. Per raccontarvela, abbiamo 
intervistato Eleonora D’Elia, membro di Associazione Recup.  
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Ciao Eleonora! Ci racconti un po’ come siete nati? 
 
Recup nasce in maniera informale nel 2015 da un’idea di Rebecca, la 
fondatrice, dopo il suo Erasmus a Parigi; a fine mercato vedeva che 
c’erano dei banchetti dove veniva distribuito il cibo invenduto, e ha 
pensato: “Super! Lo facciamo anche a Milano?” Così, parte insieme a 
2 ragazze con questa idea e nel 2016 Recup diventa formalmente 
un’Associazione, o meglio una APS ovvero ‘Associazione a Promozione 
Sociale’. 
 
E come vi state evolvendo? 
 
Durante la pandemia siamo cresciuti molto, sia in termini di volontari, 
sia di progetti sia di beneficiari: abbiamo aiutato 5000 famiglie in 
difficoltà insieme al Comune di Milano e alle Brigate Volontarie per 
l’emergenza con il progetto Milano Aiuta [2]. In questa fase abbiamo 
iniziato anche a recuperare cibo invenduto all’Ortomercato e a 
muoverci nei meandri della burocrazia. È stato, un momento utile per 
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capire alcune dinamiche, abbiamo avuto modo davvero di crescere in 
termini di volumi, di progettualità e pianificazione. 
 
Siete attivi solo a Milano o in altre città? 
 
Attualmente siamo attivi in altre città, oltre Milano operiamo anche a 
Roma, Busto Arsizio e Verona con l’obiettivo di arrivare in molte altre! 
 

 
 
Avete progetti in cantiere? 
 
Con l’esperienza dell’Ortomercato di Milano, che sta continuando 
anche dopo la fine del progetto Milano Aiuta, ci siamo resi conto di 
quanto lavoro ci sia da fare. L’invenduto all’ingrosso è davvero 
notevole, spesso per normative molto stringenti interi bancali devono 
essere scartati per piccoli difetti, ma il cibo è ancora buono! 
Abbiamo indetto un primo crowdfunding per poter disporre di una 
cella frigorifera, una bilancia, un essiccatore e dei barattoli per poter 
fare delle conserve con le materie prime non più freschissime e poter 
così recuperare ancora più cibo; è andato molto bene e abbiamo anche 
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vinto un bando con Bonduelle, che ci supporta. Ora abbiamo avviato 
un’altra campagna di crowdfunding, in questo modo avremo la 
possibilità di stipendiare una persona che possa seguire, organizzare e 
coordinare i vari progetti e l’espansione di Recup in altre città. 
E sì, avremmo anche altri progetti in mente, per ora solo delle idee che 
però ci piacerebbe realizzare… prima fra tutte vorremmo diventare 
una società Benefit e continuare a fare il nostro lavoro al meglio! 
 
E come lavora operativamente Recup? 
 
Il bello di Recup è che non è un’associazione dove ci sono i volontari da 
una parte e i fruitori del servizio dall’altra. Non c’è una netta 
distinzione e non vogliamo che ci sia. Chiunque può dare una mano 
liberamente e lavoriamo tutti insieme, fianco a fianco. Vogliamo che 
chi partecipa si senta parte attiva del processo: vogliamo che sia 
un’esperienza positiva e soprattutto inclusiva. Prendiamo gli scarti e 
gli doniamo nuova vita e nuovo valore che viene ridistribuito anche a 
chi recupera il cibo insieme a noi. 
 
Per concludere: vi sentite vicini alle logiche di un’economia di 
prossimità o un’economia alternativa? 
 
Si certo! Recup in primis combatte lo spreco alimentare e 
congiuntamente combatte anche l’esclusione sociale. Ci sentiamo 
parte di una nuova concezione e visione alternativa di economia, 
fortunatamente sempre più radicata, vicina alle logiche di 
sostenibilità.  
La tematica dello spreco alimentare è un ottimo cattivo esempio per 
mostrare un modello molto poco funzionale e sostenibile. Non è solo 
lo spreco in sé ma tutto ciò che sta dietro: per produrre è richiesto uno 
sforzo considerevole di risorse, con tutte le implicazioni che comporta: 
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gettare un bene alimentare per noi è un torto nei confronti di madre 
terra, delle persone che hanno lavorato quel prodotto e di coloro che 
hanno poca possibilità di accedervi. 
Com’è possibile che ancora negli anni 20 del 2000 esista un modello 
produttivo che incentivi lo spreco? Se ci pensi è paradossale: esiste 
abbondanza e spreco laddove c’è scarsità. 
Noi vorremmo evitare il più possibile questa malsana consuetudine e 
incentivare il recupero; anche e soprattutto della dignità delle persone 
che si sentono escluse da un particolare sistema economico non 
prossimo ma lontano, non inclusivo ma esclusivo. 
 Per cui sì ci sentiamo vicini a un nuovo modello di economia 
alternativa, circolare e sostenibile. Vorremmo poter fare più di un 
passo alla volta e insieme faremo di più. 
 

 
 
Milano ha attiva una Food Policy [3] e Recup ne è parte. Ci piacerebbe 
poter portare questo modello virtuoso e all’avanguardia anche nel 
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resto d’Italia così come il nostro progetto. Sentiamo che è possibile 
replicare il modello Recup anche in altri settori, dando valore agli scarti 
e attivando un processo di inclusione sociale e di rinascita all'insegna 
della lotta allo spreco. Si sa, noi italiani siamo forti con il cibo, ma non 
solo! Sarebbe bello se diventasse un paese virtuoso nel perseguimento 
dello sviluppo sostenibile. Siamo sulla buona strada, andiamo avanti e 
gambe in spalla! 
  
A Ottobre 2021 la Milano Food Policy, di cui Recup è parte attiva,  con 
il progetto Hub di Quartiere contro lo Spreco Alimentare [4], ha vinto 
il premio internazionale Earthshot Prize [5] - categoria “Build a Waste-
free World” - per il proprio impegno sia nella lotta allo spreco sia di 
creare una società più inclusiva. Come si legge sul sito “The City of 
Milan’s Food Waste Hubs tackle two problems in one. [...] Milan has 
created a blueprint that can be scaled throughout the world. If more 
follow Milan’s lead, cities may become one of our greatest assets in 
humanity’s progress toward a waste free world.”  
Un progetto virtuoso e replicabile che vede coinvolti più attori sociali.  
 
 
Riferimenti 
 
[1] Associazione RECUP - https://associazionerecup.org 
[2] Milano Aiuta - https://www.comune.milano.it/web/milanoaiuta 
[3] Milano Food Policy - https://foodpolicymilano.org 
[4] Hub di Quartiere contro lo Spreco Alimentare - 
https://foodpolicymilano.org/hub-quartiere-spreco-alimentare/  
[5] Earthshot Prize - https://earthshotprize.org  
Immagini - https://www.youtube.com/watch?v=jwpnacEZynI  
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Agricoltura e Cibo  
 
Comunità a supporto di un’agricoltura 
circolare: il progetto RePOPP 
 
Intervista a Luigi Vendola, Eco dalle Città 

 
Di Linda Renzone 
 
L’economia di prossimità riguarda la messa in circolo di risorse 
economiche all’interno di un territorio, ma può passare anche 
attraverso la ridistribuzione di altre risorse, già presenti, a partire dalle 
quali si genera un valore aggiunto per la comunità, sia a livello sociale, 
sia ambientale. Siamo andati a Torino per incontrare Luigi Vendola e 
farci raccontare il Progetto RePOPP. 
 
 

 
 

Progetto RePOPP: https://www.ecodallecitta.it 
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Ciao Luigi, puoi raccontarmi qualcosa di te e di Eco dalle Città prima di 
iniziare a parlare del progetto?  
 
Mi chiamo Luigi Vendola, sono un giornalista ambientale e per Eco 
dalle Città sono redattore e faccio parte del direttivo. Eco dalle Città è 
un notiziario digitale dedicato all’ambiente urbano. Nato nel febbraio 
2002, offre aggiornamenti quotidiani sulla cronaca ambientale 
nazionale e internazionale e racconta le buone pratiche realizzate nelle 
città per sviluppare l’ecologia e favorire l’inclusione sociale. Le 
principali tematiche che caratterizzano Eco dalle Città sono quelle 
relative all’economia circolare, alla mobilità, allo spreco di cibo, 
all’inquinamento atmosferico, all’energia e al clima. Nel 2009 nasce 
l’Associazione Eco dalle Città che affianca il notiziario nella diffusione 
di iniziative a carattere ambientale all’interno dei centri urbani, 
attraverso azioni di sensibilizzazione per sostenere stili di vita, di 
produzione e di consumo ecologicamente e socialmente sostenibili. 
 
Il Progetto RePOPP: quali sono gli attori coinvolti, com’è nata l’idea e 
quando?  
 
Partirei dal presupposto che, come giornale, ad un certo punto ci siamo 
detti: “Ma perché invece di limitarci a raccontare di azioni di riduzione 
dei rifiuti urbani non iniziamo a farle anche noi con la nostra 
associazione?”  Abbiamo così cominciato a fare dei piccoli progetti 
focalizzati sulla riduzione dei rifiuti. Ad un certo punto, nel 2016, siamo 
stati contattati da Novamont e dal Comune di Torino, che stavano 
ragionando su come migliorare la raccolta differenziata al mercato di 
Porta Palazzo, uno dei mercati all'aperto più grandi d'Europa per 
quanto riguarda l'ortofrutta. È quindi partito il progetto RePOPP. Gli 
altri attori del progetto sono Amiat (gruppo Iren) e l’Università di 
Scienze Gastronomiche di Pollenza. All'inizio, l'idea era solo quella di 
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migliorare la raccolta differenziata del mercato di Porta Palazzo poiché 
se ne faceva pochissima, separando solo le cose più facili da 
raccogliere, come i bancali o le cassette in plastica. Il primo grande 
passo è stato però ragionare sul “rifiuto” maggiore, ovvero l’organico.  
 
Come?  

La soluzione pensata è stata recuperare la materia organica ancora 
buona e, a fine mercato, distribuirla in maniera gratuita, attraverso dei 
banchetti.  
All’inizio se ne occupavano tre persone, ma non era abbastanza vista 
la mole di lavoro. Il passo successivo è stato chiamare delle persone 
che potessero contribuire a livello di volontariato, ma poiché volevamo 
creare qualcosa con maggiore valore aggiunto si è deciso di chiedere 
se tra i richiedenti asilo ci fossero persone interessate a un un'azione 
del genere, non solo come volontari ma provando a retribuirli, 
attivando dei tirocini.  

Per la realizzazione, quindi, vengono coinvolti ragazze/i (migranti, 
richiedenti asilo e disoccupati) esclusi dal mondo del lavoro e da altre 
forme di reddito. Attualmente nei sei mercati attivi vengono 
impegnate 15 persone retribuite tramite tirocini e 2 persone sono state 
assunte a tempo indeterminato.  

Dal 2016, il progetto si è ampliato e l’obiettivo è cercare di continuare 
e crescere, arrivando a coinvolgere altri sei mercati della città. Alle 
attività di recupero e ridistribuzione nei mercati si aggiungono le 
attività svolte al Mercato Centrale, che permettono non solo di 
prolungare la distribuzione del cibo recuperato al mercato di Porta 
Palazzo, ma di sperimentare la trasformazione di questo cibo. Una 
trasformazione che ha il duplice scopo di realizzare pasti per chi si 
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trova in difficoltà e sensibilizzare sul tema dello spreco gli avventori del 
Mercato Centrale. 

L’attività si svolge nell’arco di tre ore a cavallo dell’orario di cessata 
vendita degli ambulanti nei mercati. Dalle 12 alle 14 le “Sentinelle 
Salvacibo” girano tra i banchi del mercato in cerca di alimenti ancora 
edibili evitando che gli ambulanti le conferiscano come rifiuto e, 
contestualmente, informano e sensibilizzano gli ambulanti al corretto 
conferimento dei rifiuti, aiutandoli talvolta anche nella separazione. 

Hai qualche dato riguardo i traguardi raggiunti?  
 
Solo nel Mercato di Porta Palazzo, siamo partiti nel novembre 2016, 
da un dato del 38% di raccolta differenziata arrivando a raggiungere 
oggi, luglio 2021, l’89%. 
Per quanto riguarda il recupero delle eccedenze alimentari, da quando 
abbiamo cominciato sono 436 le tonnellate di cibo “salvate” in tutti i 
mercati di Torino in cui siamo attivi.  
Solo a Porta Palazzo abbiamo una media di persone che vengono 
“assistite” che si aggira mensilmente attorno a 1000 beneficiari.  
 
Avete altri progetti attivi? 
 
Sì, uno è quello del Sabato Salvacibo! L’idea è nata a fine novembre 
2020, in concomitanza della seconda ondata del Coronavirus. Il 
progetto, ancora attivo, prevede una più larga e massiccia 
partecipazione delle principali realtà del Terzo Settore torinese in 
attività di recupero e redistribuzione delle eccedenze alimentari nei 
mercati cittadini. Degno di nota è il fatto che questo progetto ha 
superato i confini cittadini, estendendosi oggi a tre comuni della prima 
cintura, quattro mercati nella città di Milano e uno nella città di Roma. 
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Cosa mi dici delle persone a cui vengono donate le eccedenze? Avete 
un criterio di scelta o è libero?  
 
Assolutamente no! A differenza di altri progetti che sono meramente 
assistenziali, noi non abbiamo nessun paletto di accesso; l'accesso è 
libero, può venire il manager, lo studente, chiunque... per noi è del 
tutto indifferente: quello che c'è, si distribuisce. In più grazie allo chef 
Scabin ed altri personaggi di quel calibro, cuciniamo le eccedenze delle 
eccedenze; attualmente vengono fatti una ventina di pasti al giorno, 
distribuiti alle persone ad accesso libero, senza alcuna 
discriminazione.  
 
Quali sono le maggiori difficoltà incontrate? 
 
La prima difficoltà è stata quella di farsi accettare dagli stessi 
ambulanti, coloro che vendevano frutta e verdura, perché inizialmente 
ci avevano visti come dei concorrenti. Noi passavamo a recuperare ciò 
che volevano buttare e lo davamo gratis.  Parliamo di una di una zona 
come quella di Porta Palazzo, piena di criticità. Abbiamo scampato le 
mazzate tante volte! Però poi piano piano siamo riusciti a farci 
accettare dagli ambulanti del mercato, perché si sono resi conto che 
non facevamo loro concorrenza. 
 
Un’altra questione è quella etnica. Quando si va in strati poveri della 
società, c'è la corsa al razzismo al ribasso: per esempio, i nostri ragazzi 
venivano visti come persone da sfruttare, ma siamo riusciti a fare 
anche un percorso di sensibilizzazione ed educazione riguardo 
determinate tematiche.  
 
La difficoltà più grande rimane quella di riuscire a reperire i fondi per 
portare avanti questo progetto, siamo sempre a rincorrere i bandi, a 
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parlare con le aziende... perché un progetto del genere è difficile che 
abbia una sua stabilità economica propria, banalmente perché non 
possiamo vendere.  
 
Una chicca? 
 
Quest’anno abbiamo cominciato anche a fare dei piccoli recuperi di 
eccedenze direttamente nei campi, per adesso è ancora in una fase 
sperimentale. Se va bene, potremo recuperare eccedenze alimentari 
direttamente dei contadini, i quali ci segnaleranno le disponibilità che 
hanno e noi provvederemo nell’ andare a recuperarle.  
Nel frattempo, lo facciamo più o meno in maniera continuativa con 
due ragazzi di un paesino di Moncalieri che hanno dei campi, la loro 
azienda agricola si chiama “Sacco e Vasetti”. 
  
 
Riferimenti 
 
RePop - https://www.ecodallecitta.it 
Eco dalle città, Relazione per Amiat (2021)  
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Agricoltura e Cibo  
 

Camilla, uno spazio dove i prodotti si 
intrecciano con le relazioni 
Intervista a Giovanni Notarangelo, Camilla 
 
Di Cecilia Cornaggia 
 

 
 

«Chi mangia deve rendersi conto che l’atto 
di mangiare non può che aver luogo nel 

mondo, che è inevitabilmente un atto 
agricolo, e che il modo in cui mangiamo 

determina in misura rilevante l’utilizzo che 
facciamo del mondo» 

W. Berry 
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Dalla verdura alla pasta, dalla cosmesi ai detersivi, passando per tè, 
caffè, carta e articoli per la conservazione del cibo. Questi e molti 
altri sono i prodotti disponibili da Camilla, emporio di comunità, la 
prima foodcoop italiana.  

Ma che cos’è una foodcoop? Come funziona? Per capirlo, siamo 
andati a Bologna per incontrare Giovanni Notarangelo, socio di 
Camilla e membro del GAS (Gruppo d’Acquisto Solidale) che ha dato 
avvio al progetto, e fargli qualche domanda. 

Com’è nata l’idea di creare una foodcoop? 

L’idea è nata all’interno di un GAS di Bologna, il GASBo, che da qualche 
tempo non faceva passi in avanti in termini di partecipazione. Ad un 
certo punto, un gruppo di persone del GAS, insieme a Campi Aperti, 
una rete di produttori di cibo biologico, ha iniziato ad accarezzare 
l’idea di avviare una foodcoop. Le foodcoop sono cooperative 
autogestite in cui si può acquistare solo se si è soci e se si contribuisce 
al funzionamento della cooperativa con almeno un turno di 2h45min 
ogni quattro settimane. 

La prima foodcoop, quella di Park Slope, è nata a New York nel 1973, 
ma abbiamo visto che c’erano realtà simili anche in Europa, 
soprattutto in Francia e in Belgio. 

Il modello delle foodcoop ci attirava molto, perché si basa sulla 
partecipazione diretta delle persone, e ci sembrava replicabile. Quindi 
l’abbiamo preso e l’abbiamo portato qui. 

Quanto tempo è durata la fase di progettazione? 

Abbiamo iniziato a progettarlo nel 2016. Poi, quando ci siamo decisi, 
abbiamo fatto un percorso, secondo me bellissimo, di circa un anno, 
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parlando del progetto in assemblee e incontri in giro per la città. 
Bologna è un tutt’uno, anche chi abita dall’altra parte della città un 
sostegno lo può dare. Abbiamo capito che c’erano alcune centinaia di 
persone interessate, che cercavano un rapporto diverso con ciò che 
acquistavano, e a cui faceva piacere sostenere il progetto con le 
famose 2h45min di servizio.  

Abbiamo quindi scelto di creare una cooperativa di consumo. La forma 
della cooperativa era funzionale a ciò che volevamo fare, sia in senso 
operativo, sia in senso ideale, perché si basa sul mutualismo, cioè sullo 
scambio tra cooperativa e soci, che in questo caso si esplicita proprio 
così: tu fai il turno e la cooperativa ti dà la possibilità di acquistare i 
prodotti. 

L’emporio ha aperto nel 2019 e conta, ad oggi, circa 600 soci.  

Come si diventa soci di Camilla? 

Per diventare soci, occorre pagare una quota una tantum di 125 euro. 
Una volta diventati soci, si è parte di Camilla: si inizia ad acquistare e 
a prestare servizio. I soci possono anche scegliere di aderire ad uno o 
più gruppi di lavoro, a seconda delle loro competenze e interessi, come 
quello sui prodotti, sull’amministrazione o sulla comunicazione. 

Perché scegliere di associarsi a Camilla? 

Ovviamente non potremmo mai competere con i prezzi degli altri 
supermercati. Chi viene qui vuole sostenere un progetto, un’idea di 
consumo diversa, che è anche un modo di fare politica, cioè di 
sostenere determinati progetti e iniziative. La nostra, o meglio quella 
di questo modello, è una doppia scommessa: di consumo e di lavoro 
politico.  
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Chi sono i produttori da cui si rifornisce Camilla? 

Molti produttori sono quelli a cui ci appoggiavamo come GAS, altri 
sono della rete Campi Aperti, altri ancora si sono aggiunti dopo. In 
generale, scegliamo produttori da agricoltura biologica, certificata o 
non certificata – perché c’è la conoscenza diretta – e preferibilmente 
piccoli produttori. 

Il criterio del biologico può cadere in alcuni casi specifici, come quando 
decidiamo di sostenere un progetto che ha un particolare valore 
sociale, come quello del caffè Tatawelo del Chiapas, in Messico. 

Poi, soprattutto per i prodotti freschi, la componente locale è 
dominante: cerchiamo di acquistare prodotti del nostro territorio, 
supportando le realtà a noi vicine. 

Oltre a ciò, nei nostri scaffali puoi trovare anche prodotti fairtrade, 
perché abbiamo una relazione privilegiata con una cooperativa di 
Bologna, ExAequo, che gestisce una Bottega equosolidale: noi 
compriamo dei prodotti da loro e li rivendiamo, e loro fanno lo stesso 
con alcuni dei nostri prodotti, rivendendoli in Bottega oppure usandoli 
per il catering. È una forma di collaborazione e sostegno reciproco. 

Un altro aspetto interessante dei nostri prodotti è il prezzo 
trasparente. Tutti i mesi inviamo ai soci il dettaglio del ricarico effettivo 
mediamente applicato ai prodotti, in modo che possano calcolare 
quanto viene dato, in media, al produttore e quanto è trattenuto dalla 
cooperativa per le spese di gestione. Questi contributi servono anche 
a pagare i due dipendenti part-time che si occupano di programmare 
e gestire gli ordini. 
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Quali progetti per il futuro? 

A breve dovrebbe partire l’iniziativa “Ti porto la spesa!”. Si tratta di 
un’iniziativa autogestita dai soci, che si basa sull’aiuto reciproco delle 
persone che vivono in aree vicine nel fare la spesa.  

Più avanti, ci piacerebbe creare un piccolo laboratorio di 
trasformazione dei prodotti, soprattutto del fresco. Infine, un’altra 
idea che abbiamo in cantiere è quella di organizzare una logistica 
integrata delle diverse realtà di consumo del cibo della città, anche 
pubbliche, come le mense scolastiche, che potrebbero così utilizzare 
nella preparazione prodotti di qualità del territorio, “chiudendo il 
cerchio”. 
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Dal racconto di Giovanni, sembra che Camilla si inserisca a pieno titolo 
nelle esperienze di economia di prossimità. Nella cooperativa il 
concetto di prossimità assume diverse declinazioni, attraversando sia 
la dimensione economica, sia quella sociale. Dal punto di vista 
economico, Camilla sostiene i produttori biologici del territorio e 
anche la cooperativa ExAequo, dalla quale riceve a propria volta un 
supporto. Il sostegno a queste realtà ha importanti risvolti sociali, ma 
anche ambientali, di salvaguardia del territorio – grazie alla scelta del 
biologico. Inoltre, vi è tra i soci una prossimità sociale, che si declina in 
modalità di coinvolgimento attivo, partecipazione, progetti di aiuto 
reciproco.  

Esperienze come Camilla costituiscono un’occasione per riflettere sul 
rapporto con gli oggetti che acquistiamo, con coloro che li producono, 
con gli spazi che abitiamo e le persone che li animano. 

Una breve postilla per i nerd del consumo sostenibile: Camilla non è 
l’unica foodcoop in Italia. Negli ultimi due anni, ne sono nate altre 
tre:  OLTREFood a Parma, Stadera Coop a Ravenna e Mesa Noa, a 
Cagliari. 
 

Riferimenti 

Camilla Emporio di Comunità - https://camilla.coop  
Berry, W. (2015). Mangiare è un atto agricolo. Torino: Lindeau 
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Agricoltura e Cibo  

La lotta allo spreco alimentare con 
l’involucro bio made in Italy 

Intervista a Massimo Massarotto, Fondatore Apepak 
 
Di Giacomo Cassinese 
 
Cosa posso fare io per cambiare le cose? Come posso ridurre i miei 
impatti sul pianeta? 
Ogni giorno, piccoli consumatori consapevoli si pongono queste 
domande.  
Prendiamo uno dei gesti quotidiani più banali: conservare avanzi di 
cibo nella pellicola. L’intento nobile nasconde un impatto ambientale 
pazzesco: migliaia di metri di plastica consumati, che spesso finiscono 
negli oceani. C’è un’alternativa? 
 
Sì! Si chiama Apepak: un involucro alimentare realizzato al 100% con 
materie prime naturali in Italia! Un progetto nato negli Stati Uniti, ma 
con il grande cuore italiano di Massimo Massarotto. 
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Immagine da: https://www.apepak.it/ 
 
 
Massimo, raccontaci: cosa hai trovato negli USA? 
 
Un ecosistema favorevole al cambiamento e alla sperimentazione. Mi 
sono occupato di innovazione, intesa come la capacità di portare 
progresso.  
La California ha un ambiente scientifico, mosso da una grande 
coscienza comune: qui si lavora per risolvere le grandi sfide 
dell’ambiente - spinti da una forte energia costruttiva - mai bloccati da 
gelosie e protezionismi.  
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E poi ho trovato anche mia moglie, Molly. Fa l’artigiana: un lavoro 
manuale, legato a beni fisici, alla qualità dei materiali, mentre io vengo 
dal mondo digital, decisamente più etereo e mentale. 
All’inizio, nel 2017, l’involucro era poco più di un regalo natalizio di 
Molly per la famiglia, realizzato col tessuto della nonna e la cera d’api 
del padre, ma è stata per me l’occasione per sporcarmi le mani e 
produrre qualcosa di fisico. Grazie ai primi feedback, abbiamo 
migliorato e trasformato l’involucro in un prodotto vero e proprio. 
 
I nostri lettori si chiederanno cosa c’entrino gli USA con l’economia di 
prossimità italiana. Ebbene, Apepak è al 100% Made in Italy. Come mai 
questa scelta?  
 
 Le motivazioni sono semplici, alcune personali, legate alla mia 
famiglia, altre più pratiche. 
Il prodotto non esisteva in Italia e, siccome poteva essere facilmente 
realizzato anche in casa e da chiunque, decidemmo di affidare la 
produzione ad una realtà veneta che conosceva mio padre.  
Si tratta di “L'Incontro Industria 4.0 Società Cooperativa Sociale”: una 
realtà di Vedelago (Treviso) che dà lavoro a persone più sfortunate, ha 
degli alveari e fa lavori di taglio e cucito.  
La produzione oggi impiega una decina di persone diversamente abili 
che tramite questo lavoro hanno la possibilità di mettere in luce talenti 
e creatività. Tutta la produzione è artigianale, dallo stoccaggio al 
taglio, alla ceratura e al packaging, ad eccezione della stampa del 
tessuto, industrializzata. Il prodotto tutela ambiente, persone ed 
economia italiana. 
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Grande nota di merito: personalizzando il pattern, il prodotto diventa 
uno strumento di storytelling della sostenibilità. 
 
Esatto! Raccontiamo materie prime, certificazioni e persone 
attraverso una semplice stampa.  
Prendiamo la cera d’api ad esempio: per un apicoltore è quasi un 
prodotto di scarto, rispetto al miele. Insieme a CONAPI Mielizia 
riusciamo a valorizzare questo “sottoprodotto” e generare valore 
condiviso per un’intera filiera, raccontando la storia degli apicoltori 
biologici attraverso prodotti mono sorgente. 
Abbiamo da poco stretto anche un accordo con la Regione Trentino 
per usare cera del territorio: l’apoteosi della prossimità. 
 
Un modello win-win legato al fil rouge della sostenibilità. Veniamo agli 
impatti ambientali del prodotto. Cosa cambia rispetto alle pellicole di 
plastica? 
 
Gli Apepak sono realizzati con cera d'api bio, cotone bio certificato 
GOTS, olio di jojoba bio e resina di pino naturale. Inoltre, il tessuto è il 
30% più spesso dei film di plastica, quindi dura di più nel tempo: è 
garantito un anno fino ad un massimo di 100 utilizzi senza usura e 
mantenendo inalterate le proprietà.  
Ogni involucro garantisce 30 minuti di lavoro solidale, 400 metri di 
pellicola risparmiati e 10 grammi di polline per le api. Sosteniamo, 
inoltre, un modello di business rigenerativo: assieme ad Apepak 
regaliamo semi di Vedovina Maggiore, un fiore che dona alle api il 
nutrimento che serve per creare miele e cera. 
Non ci interessa la gara alla conquista del mercato, ma onorare i nostri 
principi: dare in mano alle persone il potere di cambiare il proprio 
futuro e garantire reddito a chi ne ha bisogno. 
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Una grande verità: gli strumenti abilitano il cambiamento. Quale 
futuro state costruendo per Apepak? 
 
L’obiettivo primario è migliorare il prodotto, renderlo più “malleabile”: 
formati diversi, come i sacchetti, i prodotti su misura e customizzati, 
migliorie tecniche (durata del prodotto, resistenza a calore, 
traspirabilità). 
Vogliamo scalare il modello, ma prima di tutto puntiamo al mercato 
locale, il network di prossimità: lavoriamo a stretto contatto con i 
produttori alimentari per migliorare i metodi di packaging dei cibi, 
adattando l’involucro alle esigenze del produttore. Poi, insieme a loro, 
esportiamo all’estero le eccellenze del territorio. 
 
Credi che il tema dell’economia di prossimità sia prettamente italiano? 
Qual è la prospettiva americana su questo? 
 
La California è piuttosto simile all’Italia: diversi paesi portano il nome 
di città italiane, ci sono tantissime vinerie costruite sul modello 
italiano, c’è una grande cultura del cibo, dell’artigianato locale, e una 
forte tendenza verso il chilometro zero. La pandemia è stata una wake-
up call per riprendere il sistema alimentare locale e spingere sul micro-
farming. La differenza è che se fai qualcosa che funziona in California, 
ti ritrovi un mercato di 650 milioni di persone; se funziona in Italia, devi 
cambiare tutto appena esci dai confini. 
 
 
Riferimenti 
Apepak - https://www.apepak.it/  
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Agricoltura e cibo 

BEF Biosystems: l’allevamento di 
insetti per la valorizzazione degli scarti 
alimentari 
Intervista a Giuseppe Tresso, fondatore e amministratore delegato di 
BEF Biosystems 

Di Pietro Marchesano 
 
Nell’Unione Europea un quinto del cibo prodotto viene scartato 
durante le fasi di lavorazione della filiera alimentare o sprecato dai 
consumatori [1]. Al tempo stesso, l’Unione Europea è caratterizzata 
da un deficit cronico di proteine per la produzione di mangimi 
destinati all’allevamento, per cui, ogni anno, il 20% della domanda 
interna deve essere coperta da importazioni [2]. 

BEF Biosystems è una start up innovativa fondata a Torino nel 2016 
che propone come soluzione a queste sfide l’allevamento su piccola 
scala della mosca soldato (Hermetia illucens), secondo i paradigmi 
dell’economia circolare e di prossimità. 

Abbiamo raggiunto Giuseppe Tresso, fondatore e amministratore 
delegato di BEF Biosystems per saperne di più. 
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BEF Biosystems è una realtà unica in Italia. Come è nata?  

La costituzione della BEF Biosystems è stata la naturale evoluzione di 
una collaborazione avviata nel 2015 con la realizzazione di uno studio 
di fattibilità nel settore delle biotecnologie sperimentali, denominato 
Bomb-HI. Questo progetto, patrocinato della FAO, ha visto collaborare 
i futuri soci della BEF Biosystems con il Dipartimento delle Scienze 
Agrarie e Forestali dell’Università di Torino, con il CNR-ISMAC e con tre 
imprese piemontesi. 

Quali sono state le fasi di crescita, in seguito a Bomb-HI? 

Dal 2015 l’iniziativa è cresciuta rapidamente, con nuovi soci e l'avvio 
di numerose attività. Oggi abbiamo quattro dipendenti e una decina di 
collaboratori esterni. 

Dopo tre anni di ricerca e sperimentazione dei processi di 
bioconversione e di sviluppo prototipale, nel corso del 2021 è entrata 
in esercizio la prima linea di bioconversione dei residui organici a 
Casalnoceto (Al). Si tratta dell’avvio della prima Bugsfarm (fattoria 
degli insetti). 

Ci aspettiamo di iniziare a produrre ricavi a partire dal 2022. 

Il concetto di bioconversione rappresenta il fulcro delle attività di BEF 
Biosystem. In cosa consiste? 

Con bioconversione si intende la trasformazione di materiali organici 
in prodotti utilizzabili o fonti di energia attraverso processi o agenti 
biologici. 
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BEF Biosystems utilizza come agente di bioconversione la mosca 
soldato (Hermetia illucens), che è una specie di insetto che si presta 
particolarmente bene a tale processo sia da un punto di vista tecnico 
che di (limitati) rischi ambientali. Infatti, è vorace allo stato di larva e 
il ciclo di vita larvale è limitato a solo 20 giorni – durante i quali il suo 
peso aumenta di 17 volte. Da adulta vive pochi giorni, nei quali non 
mangia. É innocua per l’uomo (non sciama) e il suo allevamento risulta 
efficace nel ridurre Salmonella e Escherichia Coli nei liquami. 

Quali sono le materie prime e i prodotti finali del processo di 
bioconversione? 

Da un punto di vista di materie prime, ad oggi, a motivo di limiti 
legislativi, le larve si possono alimentare unicamente su un substrato 
organico vegetale che non sia però classificato come “rifiuti”. Per 
questo motivo, abbiamo individuato come posizionamento ottimale i 
sottoprodotti a valle delle filiere industriali agronomiche e 
agroalimentari. 

Per quanto riguarda i prodotti finali, il processo di bioconversione 
permette di ottenere larve vive da impiegare in avicoltura, farina 
proteica per il settore dei mangimi, digestato da utilizzare come 
fertilizzante (ammendante), acido laurico per il settore cosmetico, 
chitina per il settore chimico, e altri materiali utili per la produzione di 
bioplastiche. 

La bioconversione operata dalle larve di mosca soldato permette di 
produrre 100 kg di larve da 500 kg di substrato di allevamento.  
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BEF Biosystems opera in un rapporto di simbiosi e complementarità 
con altre aziende locali. Come funziona questa collaborazione?  

Attraverso un contratto di rete. BEF Biosystems svolge un ruolo chiave 
nell’intero processo, occupandosi di R&D, produzione di tecnologie, 
recupero e consegna dei substrati di alimentazione, e della 
commercializzazione delle farine e dei derivati chimici. 

Gli altri stakeholder coinvolti sono: le imprese agroindustriali e i centri 
commerciali, che conferiscono gli scarti agroalimentari; i partner 
logistici, che si concentrano sul recupero, selezione, miscela e 
consegna dei substrati di alimentazione; e, infine, le imprese agricole 
del territorio che avendo installato impianti di biogas, hanno 
disponibilità di calore in eccesso e ci possono aiutare a gestire le larve 
e i processi di bioconversione in maniera sostenibile.  

 
Di solito, l’allevamento di insetti è effettuato in maniera accentrata e 
su larga scala. Perchè questo modello è più vantaggioso? 

Oltre alla complicazione derivante dalla necessità di investimenti più 
ingenti, i grandi impianti centralizzati presentano una serie di 
svantaggi. Essi tendono a essere meno profittevoli per gli alti costi 
energetici e di raccolta di substrati di alimentazione delle larve. Sono 
inoltre caratterizzati da un maggiore rischio biologico a causa della 
concentrazione di grandi quantità di masse biologiche attive. Infine, 
richiedono processi di autorizzazione complessi...per cui tempi più 
lunghi per l’entrata sul mercato. 

Quali sono i piani futuri di sviluppo? 

In Italia, abbiamo definito un piano ambizioso basato sulla fornitura 
della tecnologia e il controllo della filiera nell’ambito del contratto di 
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rete. All’estero, invece, venderemo unicamente la tecnologia per la 
bioconversione, ma non prima del 2023…a meno di non avere la 
fortuna di trovare rapidamente dei partner finanziari di peso. 

Come avete finanziato le vostre attività fino ad oggi? E come 
intendete farlo nel futuro? 

Finora siamo ricorsi all’autofinanziamento e a prestiti garantiti dai 
soci e dal Ministero per lo Sviluppo Economico. Guardando al futuro, 
siamo molto interessati a dialogare con fondi di impact investing. 

 
Riferimenti 
 
[1] Commissione Europea, 2021. Food waste. Disponibile qui: 
https://ec.europa.eu/food/safety/food-waste_en 
[2] Commissione Europea, 2020. Commission publishes EU feed 
protein balance sheet for 2019/20 Disponibile qui: 
https://ec.europa.eu/info/news/commission-publishes-eu-feed-
protein-balance-sheet-2019-20-2020-jul-01_en 
BEF Biosystems - https://bef.bio  
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Energia 

La prima comunità energetica 
rinnovabile delle Alpi 
 
Intervista a Franco Spada, Sindaco di Tirano 
 
Di Michele Dolcini 
 
L’economia di una comunità si fonda su rapporti personali, dinamiche 
di interazione sociale e condivisione delle risorse a disposizione. In tal 
senso l’energia è uno dei beni essenziali delle economie domestiche e 
delle imprese di un territorio, bene (e allo stesso tempo servizio) 
immerso in una fase di grande trasformazione. 
 
L’utilizzo di energia autoprodotta e immessa in una rete chiusa, a cui 
tutti i membri della comunità possono accedere rappresenta una 
frontiera nella costruzione di economie capaci di autosostenersi in 
maniera sostenibile. 
 
Se il driver principale della trasformazione in atto nel sistema 
energetico è senza dubbio quello ambientale, di contrasto ai 
cambiamenti climatici, le comunità energetiche rappresentano un 
modello di governance del sistema energetico e di condivisione 
sociale che perfettamente si sposa con l’implementazione di politiche 
e soluzioni ESG (Environmental, social and governance). 
 
Lo sviluppo delle comunità rinnovabili vive oggi un momento di 
crescita e fermento, grazie all’introduzione del legislatore a inizio 
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2020 nel quadro giuridico italiano del concetto di comunità 
rinnovabile, recependo la virtuosa Direttiva Europea 2018/2001. 
Alla luce degli sviluppi normativi è lecito aspettarsi nei prossimi anni 
un aumento delle realtà di condivisione di energia prodotta da fonti 
rinnovabili. I modelli e le realtà esistenti possono quindi rappresentare 
un benchmark di riferimento per tutti i progetti futuri. 
  
Uno di questi modelli virtuosi, già capace di fare scuola per tante 
iniziative simili nel Paese è la comunità energetica di Tirano (SO), la 
prima nella regione alpina e inclusiva dell’intero territorio comunale. 
Il sindaco del paese ha creduto fortemente nel progetto, visto come 
un’occasione per la comunità di sfruttare l’energia prodotta in 
maniera sostenibile e solidale, e di trarne un vantaggio competitivo 
rispetto ad altri territori. 
 
Al sindaco abbiamo chiesto di raccontarci l’esempio virtuoso della 
prima comunità energetica delle Alpi, che abbraccia in realtà oltre al 
comune di Tirano, anche il piccolo comune di Sernio. Questo progetto 
eccezionale è stato studiato da Rse (Ricerca sistema energetico) come 
caso studio e ampiamente documentato da Legambiente, dando vita 
ad un vero e proprio “modello Tirano”. 
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Da https://www.paesionline.it/italia/dintorni-e-tour-tirano 
 
Come nasce la comunità energetica e quali sono i fattori che hanno 
convinto l’amministrazione della bontà del progetto? 
 
Anzitutto il progetto è da contestualizzare in una realtà particolare 
come quella di Tirano, inserita in un territorio che vive a pieno i processi 
sociali e demografici di spopolamento a favore delle aree 
metropolitane e che se vuole un futuro ambizioso deve trovare delle 
soluzioni per risultare attrattiva e competere con gli altri territori. 
L’idea di creare una comunità energetica fondata sulle rinnovabili 
nasce quindi dalla volontà di ridurre il costo finale dell’energia, in 
particolare per le imprese, con l’obiettivo di essere competitivi grazie 
a vantaggi di mercato e non grazie a logiche di sussidi e incentivi 
pubblici. 
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Un’idea che si sposa a pieno con gli obiettivi europei e nazionali di 
transizione energetica, in che modo contribuisce in particolare ad 
aggiungere valore dal suo punto di vista? 
 
Il nostro progetto è in piena sintonia con tutti gli obiettivi europei 
annunciati negli ultimi anni di trasformazione del sistema energetico e 
spinta alla crescita di realtà consociative. In aggiunta l’autosufficienza 
energetica si sposa con le esigenze della rete elettrica nazionale e le 
criticità di una produzione orientata alla crescita delle energie 
rinnovabili, che comporta dei rischi di sbilanciamento della rete. È 
un’iniziativa che va incontro quindi anche ai centri urbani di grandi 
dimensioni, perché vengono ridotte le dispersioni che vengono 
prodotte in rete. 
 

 
 

Infografica comunità energetiche 
https://www.infobuildenergia.it/approfondimenti/comunita-

energetiche-rinnovabili-autoconsumo/ 
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Che tipologia di comunità energetica avete in mente? 
 
La comunità energetica si fonderà necessariamente sulle 
caratteristiche del territorio, il quale presenta una possibilità di 
crescita della produzione da fonti energetiche rinnovabili (FER). Il mix 
energetico e tecnologico è quindi perfettamente in linea con il 
contesto. Innanzitutto, grazie alla presenza di una significativa 
produzione da biomassa del comparto agroforestale, in un territorio 
alpino è un elemento che non manca e sul quale già da tempo si è 
deciso di investire per aumentare la capacità di autosufficienza da 
filiera locale. La biomassa di origine locale rappresenta la stragrande 
maggioranza della fonte utilizzata, sotto forma di cippato, nella 
centrale di teleriscaldamento. In parallelo è cresciuta negli anni la 
capacità di produzione da fotovoltaico, mini-idro e si stanno 
sviluppando sistemi di pompaggio che risulterebbero fondamentali per 
aumentare la flessibilità interna del sistema.  
L’obiettivo è quello di raggiungere il 100% dell’energia autoprodotta 
localmente da fonte rinnovabile, creando un modello sostenibile che 
possa essere replicabile anche in altri territori. 
 
 
Riferimenti 
 
Legambiente (2021) Comunità Rinnovabili, Sole, vento, acqua, terra, 
biomasse. Lo scenario della generazione distribuita nel territorio 
italiano 
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Turismo 
 

Rockability e il Distretto di Turismo 
Lento e Responsabile di Roccaporena 

 
Intervista ad Alfonso Raus, co-ideatore e co-coordinatore di 
Rockability 
 
Di Erica Negro 

 
Confronto, condivisione di intenti, partecipazione, empowerment e 
rigenerazione dei luoghi e delle persone. Sono queste le parole chiave 
di Rockability: un progetto, o meglio, un percorso trasformativo 
innescato da uno staff di esperti di sviluppo locale partecipato e da 
alcune organizzazioni raccolte in una ATS, che ha saputo in pochi mesi 
coinvolgere un’intera comunità. 
 
Ci troviamo nel territorio umbro di Roccaporena, nel primo Distretto 
italiano di Turismo Lento e Responsabile, nato dalla convinzione che 
in ogni comunità di persone siano presenti saperi, conoscenze, 
esperienze e competenze dalle quali partire per percorrere nuove 
strade di valorizzazione e sviluppo sostenibile delle aree interne, 
fortemente minacciate dallo spopolamento e dalla conseguente 
perdita delle tradizioni e della cultura locale. 
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Formazione lungo i sentieri – Rockability 
 
Il turismo di prossimità, in questo periodo di pandemia da Covid-19, 
si presenta come una nuova opportunità per valorizzare e aggregare 
l’esperienza di chi ospita (i cittadini residenti) e di chi è ospitato e 
ricerca emozioni personali e non preconfezionate e omologate (i 
cittadini temporanei). “Lontani dal turismo di massa, vicini alle 
persone” è lo slogan con cui il distretto ha scelto di presentarsi alla 
Borsa Italiana del Turismo Cooperativo ed Associativo 2020 
mettendo in luce il valore fondante della relazione.  
Abbiamo avuto la fortuna di parlarne direttamente con Alfonso Raus, 
co-ideatore e co-coordinatore del progetto. 
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Qual è il messaggio che avete voluto trasmettere con il nome 
“Rockability”? 
 
Abbiamo voluto esplicitare da subito la “postura”, il “movimento” con 
cui caratterizzare lo sviluppo del progetto che è fondamentalmente un 
processo in un contesto le cui particolarità storico-culturali e 
naturalistiche diventano gli agganci in termini di connessioni con il 
territorio. Da un lato, quindi, il richiamo a Roccaporena, alla roccia che 
è elemento naturale e simbolico (lo scoglio di S.Rita), dall’altra la 
prospettiva dell’abilitazione, cioè della centralità del confronto, 
dell’emersione di risorse e saperi diversi, attraverso la creazione di uno 
spazio collettivo inteso come opportunità di apprendimento reciproco 
e di capacitazione dei soggetti coinvolti. 
 
Lo spazio di azione del progetto ruota intorno al ruolo di quella che 
avete chiamato “comunità di riferimento”. Come viene concepito e 
tradotto il concetto di comunità?  
 
L’uso del termine “comunità di riferimento” è motivato dal fatto di 
collocare questo intervento di rigenerazione e di trasformazione 
territoriale nel contesto dei “beni comuni”. Lo spazio dove ci si ritrova 
è considerato un “bene in comune” che si alimenta grazie a una 
comunità che gli attribuisce continuamente un senso e un valore. 
Quello che stiamo sperimentando è un soggetto collettivo “ponte” tra 
la comunità locale e le risorse e competenze esterne. L’obiettivo di 
questo soggetto collettivo è, per esempio, di provare a garantire un 
livello adeguato di motivazione e di senso nello stare nel sistema e 
nell’esserne parte attiva; di ritrovarsi su alcuni valori e riferimenti 
culturali condivisi; e di ambire a una finalità generale. 
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Progetto Rockability - ecosistema di partecipazione attiva e di co-
design territoriale per lo sviluppo di pratiche collaborative di 

comunità (Alfonso Raus) 
 
Come affrontate il rapporto con la comunità locale?  
 
La sfida è quella di renderla consapevole e al contempo protagonista, 
rispetto alla capacità di dare valore effettivo al patrimonio materiale e 
immateriale locale in relazione ad una visione futura condivisa. 
Tuttavia, una conoscenza “emancipatoria” e le stesse pratiche di 
partecipazione, necessitano di tempo e percorsi di avvicinamento da 
parte dello staff che agisce in termini di animazione territoriale. 
Inoltre, significa dare grande rilevanza alle relazioni e agli incontri 
anche informali, e adottare una metodologia flessibile che possa 
essere messa in discussione e riorientata strada facendo. 
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A partire da queste basi metodologiche, da cosa nasce l’idea di un 
Distretto di Turismo Lento e Responsabile e quali sono stati gli elementi 
distintivi del territorio che hanno favorito lo sviluppo di un’offerta 
turistica di qualità ed esperienziale? 
 
L’idea di Distretto parte sia dalla rilevazione di condizioni territoriali e 
anche di alcune pratiche di accoglienza turistica orientate al turismo 
lento, responsabile, sostenibile presenti localmente; sia dalla necessità 
di porre una “cornice” di riferimento in cui aspirazioni e necessità 
dettate dalle dinamiche generali del turismo, trovino uno spazio di 
aggregazione e di azione coordinata. 
Il nostro approccio parte dalla constatazione che, in un dato contesto 
territoriale e aggregativo, non è sufficiente avere a disposizione risorse 
e opportunità se i soggetti coinvolti non hanno la possibilità di 
apprendere e padroneggiare le necessarie capacità per cogliere tali 
risorse e per utilizzarle in chiave di trasformazione ed emancipazione.  
 
Qual è il ruolo della piattaforma digitale Territori Intraprendenti che 
avete sviluppato a supporto del progetto?  
 
La piattaforma che abbiamo attivato ha una doppia interfaccia: da un 
lato mette a disposizione della comunità di riferimento strumenti e 
occasioni per co-progettare e sostenere iniziative condivise, dall’altra 
offre un repertorio di iniziative per vivere in modo gratificante e 
sostenibile il territorio. In sostanza, il capitale sociale territoriale si 
sviluppa e alimenta progressivamente fino a diventare “offerta” per i 
cittadini autoctoni e i cittadini temporanei.  
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In base alla vostra esperienza del Distretto di Turismo Lento e 
Responsabile – primo nel suo genere – quali sono gli elementi chiave 
che suggerisce per lo sviluppo di questo tipo di progettualità in altri 
contesti simili? 
 
Credo sia centrale l’orientamento all’impatto sociale: Rockability è 
dentro un laboratorio promosso da Open Impact e la Regione Umbria 
per lo sviluppo di un modello per la valutazione dell’impatto sociale. 
Inoltre, sono fondamentali effettive pratiche di co-design per lo 
sviluppo territoriale partecipato. Ed infine, occorre costituire una 
comunità di riferimento basata su legami di solidarietà e di reciprocità 
specifica (bonding) e identità e reciprocità più ampie (bridging). 
 
 
Riferimenti 
 
Rockability - https://www.rockability.net/ 
Territori Intraprendenti - https://cascia.territorintraprendenti.it 
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Turismo 

 
IT.A.CÀ, il viaggio vicino casa 
Intervista a Sonia Bregoli, fondatrice e responsabile business 
development del festival IT.A.CÀ 

Di Andrea Calderini 

 

“Quando ti metterai in viaggio per Itaca devi augurarti che la strada 
sia lunga, fertile in avventure e in esperienze.” 

– Kostantin Kavafis 
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IT.A.CÀ migranti e viaggiatori | festival del turismo responsabile è il 
primo e unico festival di turismo responsabile in Italia, nato nel 2009, 
e ormai attivo in 16 regioni italiane. Abbiamo incontrato Sonia Bregoli, 
una delle fondatrici e responsabile business development del festival, 
per raccontarci la sua storia. 

Ciao Sonia, raccontaci di te e dei fondatori del festival 

Insieme a Pierluigi Musarò, Damian Castro e Simona Zedda facciamo 
parte dell’associazione YODA, l’associazione da cui nasce il progetto 
del festival nel 2009. YODA è un’associazione di promozione sociale, 
nata a Bologna nel 1998, che si è sempre occupata di cooperazione 
internazionale. Nasce organizzando campi di volontariato in paesi in 
via di sviluppo affiancando ONG in progetti internazionali come a 
Cuba, in Sud America, nei campi profughi Saharawi, in Palestina, in 
Mozambico, in Romania ecc. I campi di volontariato sono occasioni di 
incontro e di scambio con le comunità locali, durante i quali i volontari 
si mettono in gioco per rivedere le proprie convinzioni, per conoscere e 
capire la realtà dei fatti, senza i filtri imposti dalla società occidentale.  

Com’è nato il festival e cosa rappresenta? 

Il festival IT.A.CÀ nasce dall’idea di trovare nuove formule di viaggio. 
Non solo di trovarle, ma anche di sensibilizzare i territori attraverso la 
creazione delle reti locali con lo scopo di riflettere sui temi legati alla 
sostenibilità, al turismo responsabile e accessibile con l’idea non 
soltanto di promuovere l’itinerario, la biciclettata, il cammino o il 
singolo evento in sé, ma di co-progettare insieme alle reti locali proprio 
per capire come portare determinate buone pratiche. Da questi valori 
nasce IT.A.CÀ. Da oltre dieci anni, attraverso centinaia di eventi sparsi 
sul territorio nazionale, il Festival invita a riflettere, in chiave critica, sul 
concetto di viaggio e ospitalità, sulle migrazioni e la cittadinanza 
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globale, sulle disuguaglianze e lo sviluppo. In maniera creativa 
promuove una nuova etica del turismo volta a sensibilizzare le 
istituzioni, i viaggiatori, l’industria e gli operatori turistici per uno 
sviluppo sostenibile e socialmente responsabile dei territori.  

Per maggiori informazioni, comunque, consiglio un approfondimento 
del manifesto. 

Perché “IT.A.CÀ migranti e viaggiatori | festival del turismo 
responsabile” come nome del festival? 

Una delle motivazioni che stanno dietro alla scelta di questo nome 
risiede proprio in Itaca, l’isola per antonomasia del più grande 
viaggiatore della nostra cultura mediterranea: Ulisse, che per tornarci 
ha percorso un viaggio lungo dieci anni carico di insidie e avventure. 

Inoltre, it a cà in dialetto bolognese vuol dire “sei a casa?”. Abbiamo 
voluto quindi riprendere il concetto di “sei a casa” e legarlo al viaggio 
dietro casa; non c’è bisogno di andare dall’altra parte del mondo per 
viaggiare, anche stando a casa si può benissimo viaggiare riscoprendo 
i territori vicini e le comunità locali con occhi diversi. 

Infine, abbiamo specificato migranti e viaggiatori perché, avendo nel 
DNA la cooperazione internazionale, volevamo comunque mantenere 
una riflessione su quello che sono le migrazioni. Anche chi emigra fa 
un viaggio e questo viaggio spesso non arriva a destinazione. Le 
persone sono costrette a intraprendere quel viaggio non soltanto per 
piacere, per raggiungere luoghi esotici ma per cambiare la propria 
situazione economica o per colpa magari di carestie, guerre, alluvioni, 
questioni climatiche. Per noi è importante trattare il tema delle 
migrazioni in un’ottica positiva, portando ricchezza e valori alla 
diversità - come mettere l’idea del migrante in contrapposizione con 
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quella del turista: il turista che arriva da tutto il mondo entra e può 
fare tutto quello che vuole, il migrante invece viene etichettato e 
trattato come il problema su ogni cosa, non viene visto come una 
risorsa. 

XIII edizione, “Diritto di respirare” 

Il tema che abbiamo scelto per la XIII edizione del festival è Diritto di 
respirare: un pensiero che trae ispirazione da Achille Mbembe, filosofo 
camerunense considerato uno dei più importanti teorici del post-
colonialismo. Un concetto attuale e trasversale che parla di respiro 
come diritto, oltre che come bisogno. Quel respiro che manca al corpo 
quando malato, ma anche quando attraversa la città inquinata, 
rincorrendo ritmi frenetici, performando in apnea. Mbembe lo intende 
come “un diritto fondamentale all’esistenza, un diritto primordiale di 
abitare la Terra, un diritto specifico della comunità universale degli 
abitanti della Terra: umani e non”. E nel pieno rispetto del respiro: il 
tema 2021 è una riflessione sul respiro non solo come bisogno, ma 
come diritto. Un fluire lento e fondamentale, una presenza e un ascolto 
di ciò che c’è intorno e dentro di noi. Il respiro che manca dal corpo 
malato, il respiro che non c’è nella natura quando la si inquina. Diritto 
di respirare è la risposta della rete del festival all’emergenza in atto: 
per ricordare a tutti che esistere non è avere o possedere, ma significa 
semplicemente respirare.  
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Quali sono state le difficoltà incontrate? Quali invece gli obiettivi 
futuri? 

La difficoltà di base ha sempre un’origine economica di sostenibilità 
poiché non è facile economicamente portare avanti un progetto del 
genere, un progetto totalmente dal basso che si mantiene attraverso 
bandi locali e fondi privati. Ogni tappa riporta questo specifico 
problema perché non è scontato che le istituzioni locali finanzino 
questo festival oppure che vengano trovati degli sponsor.  Altra 
questione che spesso ci viene manifestata dai coordinatori delle tappe 
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è il rapporto con le istituzioni locali che spesso hanno un tempo lungo 
per capire le potenzialità di sviluppo e di promozione del territorio che 
il festival con il suo progetto si fa portatore. 

Come obiettivi futuri invece sicuramente acquisire nuove tappe 
portando avanti questo gruppo di reti, magari con la nascita di 
pacchetti turistici targati IT.A.CÀ all’insegna della nostra filosofia, 
creare reti di co-progettazione dal basso e promuovere dal Nord al Sud 
Italia le nostre buone pratiche di turismo responsabile. Vogliamo 
crescere come team e trovare oltre confine realtà disposte a 
collaborare con noi. Abbiamo visto che nei piccoli territori dove siamo 
arrivati c’è stato un minimo di cambiamento, un cambiamento di 
pensiero, un cambiamento nelle istituzioni che prima erano chiuse e 
che poi si sono aperte ai nostri temi e valori. E questo ci incoraggia a 
proseguire in questo incredibile viaggio. 

Grazie Sonia. 

 

Riferimenti 
 
IT.A.CÀ - https://www.festivalitaca.net/ 
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Arte e cultura 

Cultura e territorio: l’esperienza di 
Associazione Li.Be Firenze e il suo 
legame con la comunità 
Intervista a Elisa Vitiello e Francesco Rainero, fondatori di Li.Be. 

Di Vincenzo Baccari  

L’economia di prossimità non è solo un concetto riconducibile ad 
attività commerciali o beni materiali, anche la cultura può esprimere 
e incarnare a pieno titolo questo modello. Generando ricchezza e 
benessere, restituendo valore al territorio in cui opera e alla 
comunità.     

A tal proposito siamo andati a conoscere Li.Be, uno spazio 
policulturale e creativo nel cuore di Firenze. Si tratta di 
un’associazione culturale nata nel settembre del 2020 da un'idea di 
due giovani artisti: Elisa Vitiello (attrice) e Francesco Rainero 
(cantautore). Li.Be sta per “Libera Bellezza” e si propone come centro 
di divulgazione artistica a 360 gradi: l'artigianato, la musica e il teatro; 
ma non è solo una scuola di arti, è anche uno spazio per eventi 
culturali di musica, teatro e letteratura. 

Abbiamo avuto il piacere di intervistare Elisa e Francesco e la 
possibilità di conoscere meglio la loro associazione. 
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Nella foto: Francesco Rainero ed Elisa Vitiello 

Cos’è che caratterizza Li.Be? 

Elisa: Li.Be è innanzitutto un sogno che avevo da sempre perché 
desideravo che Firenze avesse una realtà che non c’è. Un luogo di 
ritrovo che include solo ed esclusivamente arte e cultura, senza altre 
distrazioni, (aperitivi, bevute, rumore di sottofondo). Una realtà aperta 
e creativa che propone corsi di formazione ed eventi artistici da godere 
dal vivo. È importante che gli artisti, soprattutto giovani, possano 
esprimersi anche se in una realtà piccola. Sentivamo l’esigenza di 
creare un luogo che unisse le persone con una proposta giovane e 
innovativa. 
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Com’è nata e soprattutto cosa vi ha spinti a fondare un’associazione 
culturale nel bel mezzo di una pandemia?  

Francesco: La pandemia. Il fatto di non potersi spostare e di non poter 
prevedere nulla a medio - lungo termine che implicasse un movimento 
geografico e di contenuti. Proprio in virtù della pandemia era 
necessario far confluire tutto il nostro percorso - in termini di 
esperienze artistiche e culturali - in un luogo fisico, uno spazio fisso che 
puoi gestire (anche a livello Covid). Probabilmente senza pandemia 
non avremmo realizzato tutto con così tanta “ingenuità”. Ci ha aiutati 
molto, c’era bisogno di fermarsi per partorire un progetto così. Come 
dice il detto: “L’evoluzione nasce dalla difficoltà”. 

Avete preso come riferimento realtà simili da cui vi siete lasciati 
ispirare? 

Francesco: Più che altro in realtà abbiamo messo alla porta quello che 
non ci piaceva. Un lavoro per esclusione, che ha fatto confluire le cose 
viste negli anni che ci sono piaciute. Abbiamo preso spunto dai buoni 
modi di lavorare, dare agli altri la possibilità di vivere esperienze come 
noi in parte abbiamo vissuto e in parte avremmo voluto vivere. 

La cultura a Firenze ha un ruolo storicamente molto importante. Come 
vi confrontate in questo senso, è più uno stimolo o una pressione? 

Elisa: Firenze è una città piena di cultura si sa, ma anche molto chiusa, 
dovrebbe liberarsi di alcuni vecchi retaggi. Mi chiedo: perché non si 
riesce a far convivere cultura storica con quella contemporanea? Una 
non escluderebbe l’altra e sarebbe un arricchimento per tutti. 
L’attitudine da avere, e che abbiamo cercato di portare avanti, è una 
movimentazione dal basso. Piano piano, con pazienza, creare la tua 
piccola realtà. Questo è stato possibile grazie innanzitutto alla nostra 
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comunità sociale. Per rispondere alla domanda: Firenze è in ogni caso 
uno stimolo, sia in positivo che in negativo. 

Nome della città che, per l’appunto, è parte del nome 
dell’associazione. La scelta non sembra casuale. In che modo siete 
legati a Firenze e come pensate che il vostro operato contribuisca alla 
comunità? 

Elisa: Il legame è molto forte, Li.Be ha il suo centro e il suo spazio a 
Firenze. È importantissimo per noi avere un luogo fisico e averlo a 
Firenze. Tra l’altro (casualità o forse no) la nostra sede si trova in via 
degli Artisti, strada destinata storicamente ad attività e luoghi per 
artisti. Chi viene nella nostra associazione è per ascoltare e imparare, 
per vivere l’arte e la cultura. Sono convinta che i luoghi siano fatti delle 
persone che li abitano, bisogna continuare a costruire e a far vivere i 
luoghi con il nostro essere e vivere. Nel nostro piccolo, lavoriamo 
perché Firenze sia più bella. 

 

Nella foto: Evento Li.Be live presso l’Associazione 
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 Spesso non si parla di cultura da un punto di vista strettamente 
economico, come se fosse qualcosa di più alto. In realtà per fare 
cultura servono finanze ma la cultura è di per sé ricchezza (anche 
economica). Che ne pensate? Come può essere valorizzato questo 
aspetto? 

Elisa e Francesco: La grande fregatura dell’arte è che quasi sempre si 
segrega in qualcosa di alto o di basso ma al tempo stesso poi ci si 
accorge (vedi durante il lockdown) che nessuno può farne a meno. Nel 
settore artistico, inevitabilmente molto più di altri campi, l’aspetto 
economico tende a faticare di più a far quadrare il cerchio. Nel nostro 
ambito spesso bisogna “lanciare il cuore oltre l’ostacolo”. Siamo 
abituati anche per indole creativa e meno schematica a sfruttare il più 
possibile materiali, spazi, risorse e creare progetti dal nulla. Ad 
esempio quasi tutto l’arredamento e alcune strumentazioni di Li.Be 
sono stati regalati dalla comunità o sono oggetti usati e riutilizzati. 
Essere sostenibili, fare le cose con meno e in economia, pur 
mantenendo la qualità come obiettivo, è nella nostra filosofia. La 
nostra ricchezza sono le persone che abbiamo intorno. Le realtà come 
la nostra vanno avanti con il passaparola e con il supporto della 
comunità. 

 A proposito, come ci si può iscrivere alla vostra Associazione? 

Elisa e Francesco: Basta venirci a trovare. La nostra realtà è legata a 
quello che si fa in presenza e viene consumato nel luogo. Per accedere 
ai nostri corsi ed eventi a pagamento bisogna essere necessariamente 
iscritti (iscrizione di 5 euro valida per un anno), questo è importante 
perché genera un legame. Tutte le altre informazioni sull’associazione, 
i corsi e gli eventi le trovate sul nostro sito e sui nostri canali social 
(Facebook e Instagram). 
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 Dopo il primo anno di attività, come vedete Li.Be fra un anno? 

Francesco: Onestamente io l’avrei vista già chiusa dopo il primo anno. 
Sono già molto contento di quanto fatto e dei risultati raggiunti. Tra 
un anno mi auguro: “così, meglio di così”. Sempre più artisti e persone 
intorno che sanno che questo posto esiste. La domanda che spesso ci 
poniamo è: “quante persone avrebbero voluto essere qui o avrebbero 
potuto godere di questo spettacolo ma non lo sapevano?” Spero fra un 
anno di chiedermelo sempre meno. 

 
Riferimenti  

Li.Be Firenze - www.libefirenze.com 
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Partnership per il territorio 

(RI)GENERIAMO, soggetti diversi verso 
un unico obiettivo 
 
Intervista a Luca Pereno, Amministratore di (RI)GENERIAMO e CSR 
manager in Leroy Merlin Italia 
 
Di Giovanni Francesco Martoccia 
 
Nell’affrontare la tematica dell’economia di prossimità ruolo chiave 
avranno, e già hanno, le partnership tra il settore privato e il mondo 
del non profit.  

L’economia di prossimità è il modello basato sulla rivitalizzazione del 
tessuto economico locale mediante relazioni di vicinato e rapporti 
sociali e ambientali, che ruotano anche attorno al piccolo commercio 
e ai prodotti del territorio. 

Ne parliamo con Luca Pereno, Amministratore di (RI)GENERIAMO e 
CSR manager in Leroy Merlin Italia. 

Come si inserisce il progetto (RI)GENERIAMO circa la tematica 
dell’economia di prossimità? 

Per (RI)GENERIAMO più che di prossimità territoriale possiamo parlare 
di prossimità relazionale, in quanto sono le relazioni - tra partner e tra 
azienda e beneficiari - alla base del suo modello economico. 
Fondamentale per (RI)GENERIAMO è il passaggio da lavorare “per” al 
lavorare “con”. 
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Come nasce l’idea di Ri(generiamo)? 

(RI)GENERIAMO rappresenta lo sviluppo naturale di quella che è 
l’impresa tradizionalmente riconosciuta ed è proprio per questo che 
nasce come società Benefit nel 2020.  

(RI)GENERIAMO nasce come impresa benefit nel 2020, subito dopo i 
drammatici mesi del lockdown. Nasce infatti dalla consapevolezza che 
ad oggi, per un’azienda, non è più sufficiente essere responsabili, 
bisogna essere contributivi. 

 

Logo di (RI)GENERIAMO https://ri-generiamo.it/ 

 

Quali sono gli altri soggetti coinvolti nel progetto? 

Il progetto (RI)GENERIAMO è implementato da Leroy Merlin Italia con 
la Cooperativa Sociale Agricoltura Capodarco, l’Associazione Bricolage 
del Cuore, l’impresa sociale ConVoi Lavoro e la Cooperativa Liberitutti. 
Inoltre è tra i primi casi in Italia di nascita di una nuova forma di 
impresa che vede la coprogettazione e la convivenza per fare impresa 
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generando beneficio comune tra soggetti così diversi tra di loro, ma 
accomunati da un unico obiettivo volto al bene e al benessere comune. 

La scelta della forma giuridica Società Benefit è una scelta sfidante, 
quale il percorso per realizzarla? 

Le Società Benefit sono aziende che, nell’esercizio di un’attività 
economica, oltre allo scopo di dividerne gli utili, perseguono una o più 
finalità di beneficio comune e operano in modo responsabile, 
sostenibile e trasparente nei confronti di persone, comunità, territori e 
ambiente, e nei confronti di tutti i principali stakeholder. 

(RI)GENERIAMO nasce con il dichiarato obiettivo di promuovere 
un’economia che valorizzi, in un’ottica imprenditoriale, le persone 
nella loro diversità e le renda protagoniste nell’attuale sistema di 
mercato, riconoscendo valore ai prodotti da loro realizzati e generando 
nuovi perimetri. 

Il simbolo scelto dalla nuova società benefit è rappresentato dalla 
chiocciola, quale la motivazione e il significato? 

La chiocciola è lenta e per questo rappresenta il procedere con 
gradualità ma sicurezza verso l’obiettivo: attraverso il proprio 
procedere a contatto con la terra, diventa un simbolo di concretezza. 
La spirale del guscio, metafora di rinascita e creazione, rappresenta 
graficamente la nostra strategia e i due livelli di intervento, uno 
complementare all’altro: la responsabilità e la generatività che 
convergono entrambe verso la generazione di valore economico, 
ambientale, umano e sociale. 
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Come cambia o cosa si aggiunge al tradizionale punto vendita? 

Il punto vendita vede una nuova vita trasformandosi in ponte che crea 
relazioni tra le persone in un’ottica di economia civile capace di 
produrre valore economico e sociale. Per verificare gli effetti sociali 
delle attività è già in essere una valutazione di impatto sociale 
previsionale, così da aumentare i livelli di consapevolezza di tutti i 
soggetti coinvolti. 

A tal proposito, nel voler rendicontare in maniera chiara e trasparente 
è online il Bilancio 2020 di (RI)GENERIAMO. 

 

Riferimenti 

(RI)GENERIAMO - https://ri-generiamo.it/  
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